
POLITICA INTERNA 

Ancora polemica sull'intervista censurata 
Il 10 assemblea dei comitati di redazione 
Dietro l'intervento di Pasquarelli lo scontro 
nella maggioranza sulla politica estera 

Due i viaggi di Bruno Vespa a Baghdad: 
il secondo con un aereo di C&irrapicò 
mentre Formigoni trattava con Saddam 
la liberazione degli ostaggi italiani 

ife' Verso lo sciopero delFinformazione? 
! 

Alla guida della Rai un «consolato» Dc-Psi senza controllo 
e-

te-. 

Il IO gennaio l'assemblea generale dei comitati di 
redazione discuterà ia censura a Bruno Vespa e l'i
potesi di uno sciopero a difesa della libertà e del
l'autonomia delle redazioni. Il direttore del Tgl fece 
il viaggio decisivo a Bagdad con un aereo di Ciarra-
ptcorLa trattativa «segreta» tra vertici Rai, ministri e 
partiti pone all'ordine del giorno lo stravolgimento 
delle regole nella gestione della tv pubblica. , 

ANTONIO ZOLLO 

• N ROMA. L'apertura (orma
le della vertenza per il rinnovo 

' del contratto nazionale del 
gtomallstt potrebbe avere una 
imprevista e clamorosa ante-
puma: uno sciopero della ca
tegoria a dilesa della libertà e 

' dell'autonomia professionale. 
La questione sarà certamente 
dibattuta il IO gennaio prossi
mo, nell'assemblea nazionale 
dei comitati di redazione. Nel-

11» categoria c'è aria di rivolta. 
La Lega dei giornalisti giudica 
•grottesco ed allarmante ciò 

, che sta accadendo in Rai», 
mentre il gruppo, di Fiesole 

i rqrtjesolto-occuso Pasquarelli 
e Mi Ingerenze di ministri e di
rigenti di partito, da De Miche-
Ila ad Acquavrva. 

.Intanto, come in un grande 
' «puzzle», .ogni giorno regala 
. qualche dettagliò in più sulla 

siartunala-avventuTa di Bruno 
Vespa • Bagdad. Si * saputo, 
ad esempio, che in un primo 

• momento sarebbe stalo Inler-
, pellaio uno-dei più grossi no-
' mi del giornalismo radiotele

visivo per l'intervista a Sad

dam Hussein, ottenendone 
un garbato «no. grazie». Si sa 
che un primo viaggio di Bruno 
Vespa nella capitale irakena 
si era risolto senza cavare un 
ragno dal buco. Il secondo 
viaggio è stato latto utilizzan
d o - s i dice in Rai - un aereo 
delta «Air capital», la compa
gnia privata che fa capo ai re 
delle acque minerali e ombra 
di Andreotti, Giuseppe Ciam
pico (dei suol let si serve an
che Il presidente del Consi
glio). Sono i giorni nel quali a 
Bagdad si trova anche Rober
to Formigoni, impegnato nel
la trattativa per il rilascio degli 
ostaggi italiani. Formigoni, ie-

Samistrettissimi con Andreot-
. svolge la sua opera sotto il 

fuoco polemico del ministro 
degli Esteri. De Michelb. Nes
suno pensa che Formigoni 
non abbia ottenuto conforti e 
incoraggiamenti per il suo 
viaggiodal composito fronte -
dafversante politico a quello 
valicano - che preme per un 
dialogocon Bagdad. 

In che misura e in che mo

do l'intervista che Saddam 
Hussein accorda a Bruno Ve
spa possa avere a che fare 
con la complessa vicenda che 
in quei giorni si svolge nella 
capitale irachena e la presen
za di Formigoni e difficile dire. 
Ma, certamente, neanche Ve
spa - come si cerca di far ap
parire - si e mosso per un im
provviso impazzimento da ec
cesso di competizione nei 
confronti del direttore del Tg2. 
Il suo vai e vieni dall'lrak; il fi
ne dei suoi viaggi erano certa
mente noti dentro e fuori della 
Rai. Se ne parlava, se ne di
scuteva. Lo sapevano di sicu
ro negli uffici amministrativi 
della Rai. visti i costi che l'ope
razione andava assumendo: 
almeno intomo ai 1 SO milioni, 
si dice. Insomma, tutto fa rite
nere che Bruno Vespa fosse 
abbastanza sicuro di poter 
mandare in onda l'Intervista. 

Nei giorni di Natale al Tgl 
già si sa, invece, che il diretto
re è stato bloccato. Sembra 
quasi Incredibile, ma dopo 
appena 4 mesi, l'uomo vqjuto 
alla guida del Tgl da Forlani 
(nonostante l'opinione con
traria di Pasquarelli) sta per 
subire la medesima sorte del 
suo predecessore, Nuccio Fa
va. Come è possibile? E per
ché chi ha presumibilmente 
incoraggiato Vespa (ambienti 
andreottfani, se non'Il presi
dente del Consiglio In perso
na) ora - si tratti di Andreotti, 
del suo Bdo Cristofori -consi
glia di lasciar perdere, magari 
retrodatando le proprie- obie

zioni? L'atteggia mento da te
nere verso l'Trak e la crisi nel 
Golfo dividono II govemo. Ma 
lo scontro non pud né esplo
dere né manifestarsi in piena 
luce' il governo non sopravvi
verebbe un solo minuto. Ecco 
perché lo si trasferisce altrove, 
In Rai e l'intervista a Saddam 
Hussein, t'impresa giornalisti
ca di Bruno Vespa diventano i 
parafulmini della situazione. Il 
fronte dei falchi ha consigliato 
il direttore del Tg2 a rinuncia
re all'intervista; il fronte più 
apertunsta non disdegnereb

be di giocare anche la carta 
ausiliaria dell'intervista fatta 
da Vespa. Ma poiché i primi 
minacciano il diavolo a quat
tro se l'Intervista andrà in on
da, dall'altra parte si fa buon 
viso a cattivo gioco: il cerino 
acceso finisce e resta nelle 
mani di Pasquarelli. 

Ma perché, se il govemo re
putava inopportuna l'intervi
sta, non ci è avvalsi delle pre
viste procedure? Perchè, a lo
ro volta, il presidente Manca e 
il direttore generale Pasqua
relli non hanno discusso Cui-

tradelicata vicenda con il con
siglio di amministrazione, la 
conferenza dei direttori7 Sono 
gli interrogativi sui quali insi
stono il consigliere pei Bernar
di, il responsabile comunista 
dell'informazione Vita. É il no
do cruciale, inedito che-emer-
ge da questa vicenda: il cam
bio delle regole del gioco a 
viale Mazzini, in forme obli
que e extralegali. Si è pressoc-
che compiuta una controrifor
ma di fatto della Rai. Specula
re e funzionale a questa con
troriforma è il sistema conso-

Quel «grigio» direttore 
die non tollera la eversila 

! • * * -

#* 

' MfttaMA. ' Forlàniano doc. 
j nawralmeote con ascendenze 

, I fa t̂utfuane: allevato alla scuo-
; la di Bemabei; grigio, ma più 

' ' aspirante che reale, come 
V' i t i umbri la cui origini affon
dano nell'area tra Città di Ca-

' su*» e Gualdo Tadino, Lo 
' sguardo sembra un po'svaga

to, ma dietro agisce una lesta 
' stramba e stravagante, che si 
. reta per late soltanto al di fuo
ri dtU'ufficlalltà. Ecco perchè 
le teorizzazioni di Gianni Pa-
•quanU in tema di informa-
atoM hanno lo stM burocrau-

. co-# pedante, persino un pò* 
1 Insanii etite per la realtà che si 
' muove Intorno, che I meno 
j gWa«'r»inlto Imparato dalle 
! stfrnofe economiche 'terre al 
Tgl. a cavano tra anni '60 e 

• ' "Kt; note con II tono ammoni-
» loriodicerti predicatori mono-
cordi, osaesslvameme volli a rt-

' cordare al fedele (o al tele-
i spettatore) che. essendo nato 
nel segno del peccalo, per 

' questo è destinalo a pagare. 
LucKerlna e - come si sarebbe 
detto una volta - classista è. 
nella sostanza, la visione pa-
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squarelliana deirinformazio-
ne. specialmente di quella che 
passa attraverso il mezzo tele
visiva Luciferina, come è nella 
tradizione di una cultura catto
lica (e democristiana) ultra
moderata, terrorizzata dall'i
dea di sistemi e meccanismi 
che, per la toro complessità e 
grandezza, possano sottrarsi al 
controllo, nell'economia come 
neirinfonnazione: di classe, 
poiché l'istinto conservatore fa 
scattare la sanzione soltanto 
quando si tratta di difendere gli 
assetti di potere esistenti e chi 
li incarna. 

Gianni Pasquarelli sembra 
une degli esemplari più riusciti 
di questo impasto. A ridosso 
deiraltolà Imposto all'incredu
lo Bruno Vespa viene molto ci
tato un articolo scritto poco 
più di un mese fa da Pasqua
relli («La repubblica degli 
scoop») sul 7empo di Roma. 
Poco importa se gli «scoop» ci
tati in quell'articolo a mo' di 
esempio, ritenuti infondati e 
perciò deprecati dal direttore 
generale, stiano trovando am
pie e clamorose conferme. A 
Pasquarelli interessava after 

onidsusmar ilzout-
mare che non spetta comun
que all'informazione, alla tv e, 
In specie, alla Rai di Indagare, 
denunciate, «cavare, docu
mentare: con il rischio consa
pevole di un fisiologico margi
ne di errore.' L'informazione 
non viene prima dell'atto, del
la decisione del potere, ma de
ve venir dopoe uniformarsi. La 
giustificazione teorica a questa 
prassi subalterna sta, appunto, 
nella visione luciferina del 
mondo e del mezzo. In questo 
caso ci aiuta un altro scritto del 
direttore generale, meno noto 
ma forse più Illuminante. Il 21 
ottobre del 1989-quando l'a
scesa di Pasquarelli alla dire
zione generale della Rai era 
soltanto questione di tempo -
l'Unione del gfomalisti cattòli
ci gli affido la relazione intro
duttiva al suo convegno an
nuale. Pasquarelli discettò a 
lungo sulle ragioni civili e so
ciali di una informazione che 
non può, non deve sottostare 
unicamente alla logica del 
mercato. Ma con limiti rigorosi. 
Quali? Ecco l'esempiocltato in 
quella occasione dal direttore 
generate della Rai: «I giovani 

tare di gestione con l'accop
piata Manca-Pasquarelli (il 
pnmo ha ottenuto il potere di 
firma contestuale su tutti gli 
atti di gestione che contano, a 
cominciare dalle assunzioni 
dei giornalisti). Quante cose 
Manca e Pasquarelli contratta
no prima fra di loro e poi con i 
rispettivi padrini e sponsor di 
partito, di corrente, di gruppo? 
E del tutto evidente che que
sta gestione consolare e il suo 
innaturale rapporto con il go
vemo e i partiti hanno elimi
nato spazi di confronto e di 
garanzia, stanno asfissiando 
"azienda. 

Se cosi stanno le cose, si 
capisce anche meglio il cam
bio di copione rispetto a qual
che tempo fa. L'essere lorla-
mani anziché demitiani può 
lar guadagnare una direzione 

?enerale o la direzione del 
gì, ma non procura scudi 

imperforabili. Il superpartito 
trasversale esiste davvero, è 
una ristretta oligarchia nelle 
cui mani si sta concentrando 
il potere e che, nel campo del
l'informazione, non valuta più 
i giornalisti dalla casacca che, 
volenti o nolenti, indossano, 
ma dal loro grado di obbe
dienza e funzionalità: una 
concezione dell'Informazione 
e dei giornalisti da «usa e get
ta». In quanto alla De, il suo 
procere goffo e alla cieca sul 
terreno dell'informazione 
sembra U segnate più clamo
roso di una crisi della quale 
non si sono ancora misurate, 
forse, le reali dimesnioni. 

H direttore 

-mo^ni 3(13 ixoson isb .sorta 
palestinesi deirtntifada sca
gliano pietre contro i soldati 
israeliani, e a sera, quei giova
ni rivedono se stessi In tv, si ec
citano, si cariamo, ed ecco 
che il giornodopo-la sassaiola 
si ripete non solo come evento 
in set non solo come evento 
autonomo e necessario, ma 
anche come risultato dell'ecci
tazione televisiva, come pro
dotto della ritualità serotina 
del giovani di rivedersi sul pic
colo schermo». 

Bisogna usare questa chiave 
di lettura per comprendere 
che cosa vogliano dire nella vi
sione pasquareltlana dell'in
formazione definizioni di per 
sé condivisìbili (elica, tensio
ne morale, prudenza,'cautela, 
senso della misura, senso della 
responsabilità: rispetto) e l'u
nilateralità della toro applica
zione. 

Il 22 settembre scorso, ad 
Agrigento, ti direttore generale 
Intervenne alla giornata con
clusiva del Premio Italia. Il pa
pa aveva appena evocato i pe
ricoli della tv, Martelli se l'era 
appena presa con la Rai (la 

aliwiteubnt ollobc 
prima rete, parve di capire a 

'molli) per supposti incitamen
ti alla violenza. E la città sicilia
na era sottochoc per l'assassi
nio del giudice Livatino. Pa
squarelli condivise la denuncia 
del pontefice, assolse Raiuno 
dalle accuse di Martelli, ebbe 
parole di circostanza per il ma
gistrato assassinato poche ore 
prima, ma fece andare In onda 
egualmente lo show serale, la 
pacchiana passerella finale 
del Premio Italia. Il 14 dicem
bre i tg hanno mandalo in on
da interviste al piccolo R. M., 4 
anni, ignaro di aver perso 1 ge
nitori sotto te macerie del ter
remoto di Carientini. Ne nasce 
una tesa polemica, per iniziati
va innanzitutto di alcune gior
naliste Rai; c'è una violazione 
della «carta dei diritti e dei do
veri dei giornalisti Rai» firmata 
da pochi mesi e accettata dal
lo stesso Pasquarelli. Ma il di
rettore generale tace, non in
terviene con una sua opinione 
su un caso palese di «comuni
cazione violenta» esercitata a 
danno di un soggetto debole. 

Il richiamo ai sacri principi 
con relativa sanzione scatta. 

bc ncllob ni osubnuv onricTI 
Invece, quando a essere tocca
ti sono ! pbtehtir quando oc
corre elidere elementi di diver
sità nella rappresentazione del 
paese e della società. In queste 
circostanze Pasquarelli dichia
ra, scrive, dispone, soprattutto 
si affretta a sottoscrivere le re
primende, le accuse, le richie
ste di chiunque sia titolare pro
tempore di un potere. La vi
cenda dell'inchiesta del Tgl 
sugli intrecci Cia-P2 è sin trop
po nota per ricordarla: con l'i
nusuale intervento del Quirina
le, gli sberleffi di Andreotti, la 
sostituzione di Nuccio Fava al
la guida del tg, il congelamen
to» dell'inchiesta e del-suo au
tore, rinviato Ennio Remondi
no. Pasquarelli dà subito ragio
ne a La Malia, quando un col
laboratore di Raidue. Piero VT-
gorelli, in una trasmissione usa 
termini poco educali con il se
gretario del Pri. Ma fa eco im
mediatamente al ministro Car
li, che s'infuria per una «cartoli
na» di Andrea Barbato; mette 
sotto accusa Corrado Augias 
soltanto perchè questi espnme 
dissenso da certe affermazioni 
di Cossiga. Attacca «Samar

ia*, , 
Pai** " ' .; -

MOAMoii V l l j I irui l lb ' 
cande», se la piglia con Rata» e 
T g l E della •Piovra», lo sce
neggiato che parte della De 
non vuote più vedere In tv «per
chè il partito vi fa una brutta fi
gura», in una seduta del consi
glio di amministrazione di me
tà novembre, Pasquarelli dice 
che il filone mafioso è stato ap
profondito al punto da non fa
re più notizia, che meglio sa
rebbe dedicarsi ad altri temi, 
che bisogna guardarsi da «una 
pedagogia subliminale della 
violenza». E, soprattutto, quale 
immagine dell'Italia si manda 
per il mondo? Perchè, spiega 
Pasquarelli, «visto che ormai il 
commercio e l'economia sono 
planetari» bisogna stare attenti: 
come si comporterà un im
prenditore straniero che voles
se investire in Italia dopo aver 
visto la «Piovra»?. 

Forse ora si capisce di più 
perchè il direttore generale 
della Rai avrebbe preferito 
Paolo Frajese a Bruno Vespa e 
perchè preferirebbe «Beautiful» 
al posto di «Samarcanda». 
Mentre la «Piovra 6» dovrà cer
carsi un'altra tv. G A Z 

: ; ( Quando il potere logora. L'anno nero di Andreotti 
• U t O M T M A N T I N I 

A . -

• B ROMA A essere proprio 
cattivi, si potrebbe pubblicare 

rtun- «cottage» degV Interventi 
pariamittari di Giulio An-
idnulli che non farebbe onore 

t «M'ormai famoso titolo del suol 
Storta puntate sul «Potere fogo-

i irsvxMnoncen»s»ccoatrana-
- i rm i» alla sua lama. Il presi-
deus» dai Consiglio in carica 

.>ha fatto echeggiare quest'anno 
• te aule di Montecitorio e di pa
lazzo Madama di espressioni 
Irrtettcl. al Hrrute talora del grot
tesco. Come quando suscitò 

' 'tift brusio d'Ilarità proponen-
' 'do, lutto serio, che si combat-
'tesse la criminalità organizzala 

' sottoponendo a sorveglianza 
spedate i cacciatori della Sfcci-

' Ha. della Campania e della Ca-
' latria. O quando raggelò 1 suoi 

colleghi di partito all'esplode
re, dette polemiche dopo il ri
trovamento delle lettere di Al-

. do. Moro in via Itontenevoso. 
(coo un lapsus rintracciabile 
. nei resoconti parlamentari: al-
, la lettera, «non» fu fatto lutto U 
! flessibile per salvare lo statista. 
, Cosi qualcuno comincia a dire 
.'che piuttosto, bisogna leggere 
,.M sottotitolo del suo ultimo «il 

poi«M»Jogcra^teddc¥eèscrit-
Kx «perciò bisogna teneiaclo 

stretto», come slogan un po' 
nervoso di chi comincia a te
mere di non averne più tutte le 
chance*. 
16 tebbnto IMO. È una det
te prime «date calde» del 1990 
di Giulio Andreotti. almeno a 
leggerla con II senno di poi II 
Consiglio dei ministri vara un 
ddl sui sequestri, firmato da 
Antonio Giva, che il Parla
mento non trasformerà più in 
legge. E il «lied» del tema crimi-
naMa. che tra un assassinio ef
ferato e una polemica con il 
Csm, percorre tutto l'anno. 
Sulla criminalità. I più vantali 
pregi dell'uomo costituiscono 
tante palle al piede del suo go
verno: prudenza, politica dei 
piccoli passi, arte della media
zione, attenzione alte ricadute 
elettorali degli atti di govemo. 
Passano nove mesi prima che 
il Consiglio dei ministri vari, il 9 
novembre, il «maxidecreto» 
sulla criminalità, che sarà de
stinato a decadere. Il Parla
mento boccia il congelamen
to* della legge Gozzini e giudi
ca (compresi socialisti e de) te 
misure contraddittorie e insuf
ficienti. Si lavora freneticamen
te, fra il 3 e il 17 dicembre, per 
modificarlo, ma Andreotti non 

accetta di discuterlo. Fa II *du-
ro», ma ha in tasca un lolly: ne
gli stessi giorni il Senato vara 
definitivamente la legge sul
l'Indulto. I detenuti *uonl»,, 
quelli che hanno rispettato il 
patto con lo Stato, resteranno 
in carcere a Natale, ma fra t 
3.500 salvati dall'indulto, co
me scrive «l'Unita, il 28 dicem
bre, ci sono «molti latitanti». 
1* marzo 1990. Il Parlamento 
approva la «legge Martelli» su
gli immigrati. TJn decreto sul 
quale alte Camera si è dispie
gato per due settimane l'ostru
zionismo del Pri. alleato per 
l'occasione con il Movimento 
sociale italiana II vice presi
dente del Consiglio, che smen
tisce nella vicenda la fama che 
lo vuole di carattere Influenza
bile, regge da solo e con note
vole tenacia una situazione in
sostenibile. Andreotti non 
muove un dito, e lo stesso Bet
tino Craxi oscilla dal sostegno 
all'abbandono. Sono vicine te 
elezioni amministrative - che 
poi daranno un notevole suc
cesso alte «Leghe» - e il gover
no Andreotti conferma la sua 
vocazione di fondo: galleggia
re. Eppure, al consuntivo diun 
anno, la «legge Martelli» risulta 
forse l'unica iniziativa Impor
tante, anche perchè è tra te po

che condotte e termine. 
12 augno HMO. Giulio An
dreotti annuncia al Senato- il 
govemo italiano ritira la candi
datura di Venezia a sede del
l'Expo' 2000. Ci sono voluti 
mesi di polemiche feroci, con 
metà governo contrario a gio
care il -prestigio dell'Italia in 
una faccenda che mezzo mon
do giudica avventata, discuti
bile, nociva per la città laguna
re. E fino all'ultimo Andreotti il 
pnidente brucia la sua fama 
tentando di conciliare l'impos
sibile. Appena dieci giorni pri
ma, il 4 giugno, un Consiglio 
dei ministri siè infatti concluso 
con la riaffermazione della 
bontà di questa candidatura, 
contestata da un voto contra
rio del Parlamento europeo 
( 17 maggio). 300 firme di de
putati italiani ( 11 giugno), 168 
firme di senatori (12 giugno). 
Perché il politico abile a schi
vare i colpi della sorte ha rin
corso fino all'ultimo questa 
brutta figura? 

8 Luglio 1990. L'inno della 
Germania risuona allo Stadio 
Olimpico. Non c'è stata la vit
toria annunciata dell'Italia ai 
campionati mondiali di calcio, 
anzi «la Nazionale» non è nep
pure arrivata in finale. Delusi 
bagarini improvvisati o profes

sionali, bollato dalla sorte lo 
sforzo megalomane e provin
ciale del govemo italiano, che 
ha messo in pratica un'altra re
gola andreottiana: usa I mezzi 
dello Stato per favorire gli ami
ci tuoi. Il gran business - 6000 
miliardi in partenza • ha rivela
to ai (pochi) stranieri sbarcati 
sulla penisola improvvisazione 
e pressapochismo, mentre la 
ripresa del normale campio
nato di calcio sta rivelando che 
non c'è nessuno più inlido de
gli amici, almeno quando co
struiscono coperture e manti 
erbosi degli stadi... 
20 lugUo 1990.1 ministri della 
sinistra de nel govemo An
dreotti - Mino Martinazzoll. 
Sergio Mattarella. Carlo Fra-
canzani, Calogero Mannino e 
Riccardo Misasi -si dimettono. 
Il giorno prima, cedendo alle 
pressioni del Psi, Giulio An
dreotti ha messo la sua firma 
su un •maxiemendamento-
del govemo alla legge Mamml, 
in discussione alla Camera, 
che regala a Berlusconi due 
anni di tempo per usare, con 
abbondanza di spot, il suo 
•magazzino» di film. Il govemo 
sta tacendo alla Camera una 
pessima figura. Contro le leggi 
della Cee e un ampio schiera
mento civile. l'Italia si avvia ad 

avere una legge spartitoria del
l'etere. L'unica cosa che si rie
sce a spartire, visto che negli 
stessi giorni fallisce uno dei 
molti tentativi del 1990 per «as
segnare» tra f cinque partiti te 
nomine di enti e banche. 
22 novembre 1990. Il consi
glio di amministrazione della 
Monledison vende all'Eni la 
propria quota di Enfmont. E' 
ratto finale di una telenovela 
drammatica per le sorti della 
chimica italiana. L'Eni paghe
rà 2 805 miliardi, il prezzo del 
fallimento di un'ambiziosa 
ipotesi. Il «polo» pubblico-pri
vato era nato con gran clamo
re quasi due anni prima, il 15 
dicembre del 1988, e subito 
sottoposto a una diversa inter
pretazione de) patto da parte 
dei contraenti. Il «contadino» 
Raul Cardini aveva sempre su
bordinato il matrimonio ad 
una cospicua dote, quella de
gli sgravi fiscali per 1 400 mi
liardi, l'andreottiano Cirino Po
micino si batterà a lungo per 
fornirglieli. 

Dicembre 1990. Nell'a
genda di Andreotti, è un mese 
da dimenticare. Si rischia fino 
all'ultimo di avere gli ostaggi In 
Irak a ridosso del Natale, si 
sfiora in continuazione la crisi 
istituzionale con l'affare Gla

dio. Il mese si apre con il «ve
nerdì nero» del conflitto con 
Cossiga e si chiude con la po
lemica di un parto della mag
gioranza (il Pli> è vari ministri 
per non essere stati messi al 
conente del ricorso contro 1 re
ferendum elettorali, e con la 
indegna pressione del govemo 
sulla Rai per censurare l'inter
vista a Saddam Hussein. L'uo
mo che vuote «tenersi stretto» il 
potere, forse ormai crede di 
potersi permettere tutto. Il 5 di
cembre nomina, con il soste
gno del suo govemo, cinque 
ex presidenti della Corte costi
tuzionale a far parte di un «co
mitato di saggi» per indagare 
su Gladio e dopo 17 giorni, 
nella tradizionale conferenza 
stampa di fine anno, ne giusti
fica il siluramento con una 
scusa ridicola: uno dei cinque, 
dice, Leopoldo Elia, ha un al
tro incarico al Senato... Non 
sembra preoccupato di dete
nere il record degli scioperi dei 
magistrati (e degli avvocati) 
contro il govemo, né del fatto 
che in 12 mesi il suo debito nei 
confronti degli alleati di gover
no e del gruppi intemi alla De 
si è molto allungata Forse, co
me Narciso, comincia a con
fondere la propria immagine 
con la realtà? 

Nino Rovelli 

È morto Rovelli 
Un abile finanziere 
per grandi manovre 
a carico dello Stato, 

A N O I L O H I L O N S 

M I ROMA Sarà ricordato per i 
suoi grandi misfatti e per le sue 
molte doti Una in particolare, 
quella di essere stato probabil
mente il finanziere più abile a 
far confluire nelle sue tasche 
soldi dello Stato a fondo per
duto Parliamo dell'imprendi
tore Nino Rovelli, ex proprietà-
no della Sir, coinvolto in uno 
dei grandi scandali finanzian 
mai del tutto chiariti che han
no costellato gli ultimi quaran
tanni della storia d'Italia tra 
politica e affari, morto ieri per 
infarto a 73 anni nella svizzera 
Zurigo. E, buon per lui. è potu
to passare a miglior vita (non 
che quella terrena fosse stata 
troppo avara) con il sorriso 
sulle labbra. Deve averglielo 
donato la sentenza degli ultimi 
giorni dello scorso novembre 
con la quale la Corte d'appello 
di Roma condannava l'Imi (l'I
stituto pubblico per il credito 
industriale) a versargli la bella 
somma di ottocento miliardi in 
risarcimento del mancato ri
spetto dell'accordo per II sal
vataggio della sua Sir ormai in 
bancarotta, nel 1979. 

Era l'epilogo di una cantera 
da imprenditore all'ombra del 
potere politico iniziata nei lon
tano 1962. Fu in quell'anno in
fatti che uno dei tanti industria
li del Varesotto (era nato nel 
'17 a Olgiate Olona), noto so
prattutto'per te-«uà ostentata 
somigKanza con Clark Gabte e 
per la passione per il bob su 
ghlaacJo<partecipònal^48al-. 
le OlimpMrfteMitrtua' intui
zioni di quelle che cambiano 
la vita: la pnma era che «come 
per il maiale, del petrolio non 
si butta nulla». La seconda che 
l'unico modo per metterla in 
pratica era cercare zone «vergi
ni» con poca concorrenza e 
tanti soldi. Un Eldorado non 
tanto lontano: si chiamava 
Mezzogiorno e i soldi erano 
nelle leggi di incentivi speciali 
per il suo sviluppo. 

Rovelli lo capi per primo, e 
cosi nel 1962 la Sir, con il suo 
insignificante fatturato di 22 
miliardi annui, si trasferisce in 
Sardegna. E il «boom» è imme
diato, in tutti 1 sensi. Dall'Impe
ro chimico alla proprietà dei 
giornali isolani e dello stesso 
Cagliari di Gigi Rivale vendile 
si moltiplicavano, e cosi anche 
i debiti. Ma non c'era proble
ma. Le casse dello Stato erano 
sempre piente ad aprirsi. Lo 
garantivano il ministro del 
Mezzogiorno Pastore, l'ban
chieri pubblici democristiani, 
e soprattutto il grande protetto
re Giulio Andreotti che da pre
sidente dell'industria andò ad 
inaugurare il mega-stabilimen
to petrolchimico di Porto Tor

res e lo stesso leader socialista 
meridionale Giacomo Manci
ni. 

La Sir, che nel frattempo ha 
inglobato anche la Rumianca. 
diviene un vero impero petrol
chimico in tutto il sud d'Italia. 
Inutile far l'elenco dei suol im
pianti: basta scorrere le liste 
dei salvataggi e delle dolorose 
ristrutturazioni -tutti rigorosa
mente a carico dello Stato- cui 
si è stati costretti per far fronte 
al disastro industriale nel Mez
zogiorno. Nel 197S la-società 
di Rovelli si presenta con 1.175 
miliardi di fatturato, ben 2.146 
miliardi di debiti, ma ha solo 
280 miliardi di capitale. Un gi
gante dai piedi d'argilla, ma 
nessuno se ne vuole accorge
re. E cosi il «Gable della Briao-
za» si 'ancia addinltura all'as
salto della Monledison di> Eu
genio Cefis, nella, pnma delle 
guerre chimiche che hanno di
sastrato la nostra industria ( b 
seconda sì è appena conclu
sa) e che allora più di oggi tu 
l'aspetto finanziario di una 
battaglia politica: Andreotti e i 
mancimani con Rovelli, T'anfa
ni con Cefis. Rovelli perse. ' 

Di 11 a poco arrivò il crollo.E-
ra il 1977. La Sir aveva accu
mulato ben 3500 miliardi di 
debiti. Nel salvataggio si lanciò 
un consorzio di banche credi
trici, tra cui rimi, guidato-dal 
presidente della Popolare di 
MilanoflchlesliigeYe •Jontaitut-
to benedetto dal potere-politi
co, ad-iniziara dal-psasidenle 
drfwmrJgtld ImieaMtbittata 
amico Andreotti II gruppo alfa 
fine fu salvato e 1 debiti nlevati 
Ma Rovelli intentò causa ani
mi per ottenere quanto con
cordato con il consorzio et sal
vataggio all'iniziodella opera
zione, e che poi venne disdetto 
dalle banche pubbliche di 
fronte alte migliaia di miliardi 
sborsati per far fronte alla cata
strofe che si erano ritrovate in 
mano. Un mesti fa il tribunale 
gli ha dato ragione. E c'è chi 
ha sussurrato che. "giiaryaca-
so, alla presidenza del Consi
glio c'è di nuovo il suo grande 
amico. Ma qui siamo nel cam
po delle pure illazioni. Di sicu
ro, invece, resta che nel 77 lo 
stesso presidente del Consiglio 
fece parure dal easo-Sir l'attac
co alla Banca dltalia che portò 
all'incriminazione del Gover
natore Baffi e di Mario Sard-
nelli. poi totalmente scagiona
ti. Avevano osalo mettere il na
so, contemporaneamente, in 
altri due casi: l'Ilaicasse di Ar
cami e l'Ambrosiano di Sindo-
na. E qui le trame della con
nessione tra politica e affari. 
dell'Italia peggiore, ntomano 
tutte. Non sono ancora finite. 

Spadolini conferma 
Il «piano Solo» 
momento grave 
della vita nazionale 
• •ROMA «Toccherà al comi
tato parlamentare per i servizi 
di sicurezza, non meno che al
la commissione di indagine 
sulle stragi, accertare se esisto
no connessioni tra 'Gladio' e 
'piano Solo'». Lo ha dichiaralo 
ieri il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini, intervista
to da Bruno Vespa a «Domeni
ca In». «Per ora - ha aggiunto 
Spadolini - l'indagine parla
mentare si è tutta concentrata 
su 'Gladio' che di per sé non è 
connesso con il 'piano Solo'. 
Deve essere dimostrata questa 
connessione. E certo che il 
'piano Solo' costituì un mo
mento grave della vita italiana, 
e questo bisogna accertarlo e 
chiarirlo nelle sue responsabi
lità». 

Rispondendo ad una do
manda sul clima politico, il 
presidente Spadolini ha detto: 
•C' è un grande polverone. Oc
corre che la giustizia parla
mentare e quella dei giudici 
accettino dove ci sono stati in 

passato responsabilità o colpe. 
Questo riguarda la vicenda 
Gladio, quella Moro e quella 
del piano Solo. Tutte questioni 
che improvvisamente hanno 
turbato e lacerato la vita italia
na, costituendo tanti elementi 
di destabilizzazione in un qua
dro già difficile da tenere. Per 
le difficoltà della maggioranza 
e per te difficoltà con l'opposi
zione in via di trasformazione». 
Rispondendo alla domanda su 
come sarà ricordato il 1990, 
Spadolini ha detto: «Quest* an
no sarà ricordato soprattutto 
per l'unificazione della Germa
nia». 

Ieri sulla vicenda Gladio è 
intervenuto anche il senatore 
de Saverio D'Amelio, sottose
gretario alla Pubblica istruzio
ne. «Capisco che Gladio è una 
preziosa manna dal cielo per i 
comunisti che devono far di
menticare falsità ideologiche 
ed errori storici. Ma in Italia, 
malgrado tutto, non c'è mai 
stato un golpe». 

l'Unità 
Lunedi 
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